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La Pia de’ Tolomei 
 

La storia della Pia non è sicura, ma sembra che veramente 

fosse della ricca famiglia senese dei Tolomei, e che andò sposa 

a Nello Pannocchieschi che fu podestà di Volterra e di Lucca 

alla fine del Duecento. 

Pia morì di morte violenta, fu fatta precipitare dal balcone 

del castello della Pietra in Maremma e secondo alcuni per la 

gelosia di Nello e altri dicono che proprio il marito se ne volle 

liberare per sposare un’altra, cosa che fece, e cioè Margherita 

della potentissima famiglia degli Aldobrandeschi. 

Così il poeta Dante Alighieri, vedi l’incontro nel disegno 

della copertina, descrive Pia de’Tolomei sposata e ripudiata 

dal conte Nello Pannocchieschi nel quinto canto del Purgatorio 

della “Divina Commedia”. 

 

“Deh, quando tu sarai tornato al mondo, 

e riposato de la lunga via” 

seguitò il terzo spirito al secondo, 

“ricorditi di me che son la Pia: 

Siena mi fe’; disfecemi Maremma; 

salsi colui che ‘nnanellata pria 

disposando m’avea con la sua gemma” 

 

Come dice anche Dante il castello della Pietra era in 

Maremma, ma alcuni dicono che fosse la Pietrina sopra al 

Palagio, del quale restano ancora i ruderi della fortificazione 

presso il Santuario.  Questa credenza deriva, come dice lo 

storico canonico Michele Cioni, dal fatto che il Comune di 

Castelfiorentino ebbe in dono nel 1195 la selva di Camporena 

da Ugolino della Pietra dei conti Pannocchieschi. Ho trascritto 

la storia di Pia de’Tolomei, perché non vada perduta la 

memoria di una delle più belle storie antiche cantate che hanno 
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fatto tanto fantasticare i bambini e le bambine quando non 

c’era la televisione. 

 Questa storia si sentiva dai cantastorie nelle piazze in 

occasione dei mercati e soprattutto delle fiere: si formava un 

cerchio di curiosi e alla fine il cantastorie faceva il giro 

vendendo i foglietti con la storia cantata. In Valdelsa era 

famoso fino all'ultima guerra Fello detto il Gobbino. 

 Ricordo altre storie: 

  "Lucia e il fattore" che si svolge a San Vivaldo e si trova 

nel mio " Vignale e S. Vivaldo";  

 "La Ricciola di Barbialla per garzona a Catignano" nel mio  

"Barbialla" ; 

 "Mentre scendevo giù da Montaione" che si svolge agli 

Alberi, nel mio "Alberi";  

 e infine per tante altre storie simili vedi  

 GUASTI I.- MANESCALCHI F., La Barriera, canti 

popolari toscani del mondo contadino, Firenze 1973, che si 

trova anche nella Biblioteca Comunale di Montaione.  

  

  
 

 Il Ponte delle Pia presso Sovicille. 
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 MATTEO BANDELLO 

 Inizio col riportare una novella di Matteo Bandello 

che ritiene Pia colpevole.  (c. 1480-1562) è stato uno 

scrittore italiano, soldato, monaco e, più tardi, un 

vescovo conosciuto soprattutto per le sue novelle. La 

sua raccolta di 214 romanzi lo ha reso lo scrittore di 

racconti più popolare dei suoi tempi.   

 

Matteo Bandello 

 NOVELLA XII Un senese truova la moglie in 

adulterio e la mena fuori e l'ammazza.  

  
 Siena, mia antica patria, fu sempre, come anco oggidí 

è, molto di belle e cortesi donne copiosa, ne la quale fu 

giá una bellissima giovane detta Pia de' Tolomei, famiglia 

molto nobile. Costei, essendo in etá di maritarsi, fu data 

per moglie a messer Nello de la Pietra, che era 

gentiluomo il piú ricco alora di Siena e il piú potente che 

fosse in Maremma.  
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 Ella, che contra il suo volere sforzata dai parenti 

l'aveva preso, si trovava di malissima voglia, veggendosi 

bella e fresca di diciotto in dicenove anni ed il marito di 

piú di cinquanta, che le faceva far piú vigilie che non 

insegnava messer lo giudice di Chinzicca a la Bartolomea 

Gualanda sua moglie, e che non fanno molti spagnuoli 

quando vivono a le spese loro, che d'uno ravaniglio e di 

pane e d'acqua si pascono.  

 E se pur talora Nello le dava da beccare, faceva il piú 

de le volte tavola spendendo doppioni, di modo che la 

bella giovane viveva in pessima contentezza, e tanto piú 

s'attristava quanto che messer Nello per il piú la teneva in 

Maremma a le sue castella.  

 Condussela tra l'altre una volta a Siena, dove a lui 

conveniva star alcun mese per una lite che aveva con la 

cittá a cagion di confini. Ella in quel tempo deliberò a' 

casi suoi provedere e tanto darsi a torno, che avesse 

abondanza de la cosa di cui il marito le faceva tanta 

carestia e cosí estremo disagio. E avendo veduti molti 

giovini de la nostra cittá e ben considerati i costumi, le 

maniere, i modi e le bellezze di ciascuno, le piacque 

meravigliosamente un giovanetto de' Ghisi chiamato 

Agostino, dal cui ceppo giovami credere che sia disceso il 

nuovo Mecenate e fautore di tutti i vertuosi de' nostri 

tempi, cotanto buono e ricco e sí liberale, cortese ed 

amatore dei vertuosi, il signor Agostino Ghisi.  

 A questo adunque mettendo gli occhi a dosso e, come 

vedere lo poteva, mostrandosegli tutta ridente, fece di 

modo che egli s'avvide che amorosamente da lei era 

guardato.  

 Onde non schivando punto le fiamme amorose, a 

quelle aperse largamente il petto e mise ogni studio per 

far che anco ella s'accorgesse com'egli per lei ardeva. Il 

che fu assai facile a fare, perciò che ella, come il vedeva, 
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metteva per il sottile mente a tutti gli atti di quello. 

Ardendo adunque tutti dui, messer Agostino le scrisse 

un'amorosa lettera e per via d'una buona donna le ne fece 

dare, e n'ebbe la desiata risposta.  

 Era il comune desiderio di tutti dui di ritrovarsi 

insieme a ciò che amorosamente si potessero dar piacere, 

ma, per la molta famiglia che messer Nello teneva, era 

quasi impossibile che da ora nessuna il Ghisi potesse 

entrarle in casa che non fosse veduto. Da l'altra parte, ella 

non poteva uscir di casa né andar in nessun luogo, che 

non fosse da uomini e donne accompagnata. Onde tutti 

dui erano di malissima voglia, né sapevano a' lor casi 

trovar compenso.  

 Ora avvenne che messer Nello fece da le sue 

possessioni venir gran quantitá di grani per la provigion 

de la casa, avendo deliberato di star la seguente vernata in 

Siena. La Pia, che l'aveva inteso, ne diede avviso al suo 

amante commettendogli quanto le pareva che devesse 

fare. Egli, lieto oltra modo di questo, si dispose a far tutto 

quello che la donna gli aveva scritto. Ora volle la sorte 

che quel dí che il grano arrivò, messer Nello faceva far 

certo collegio di dottori in casa del piú attempato di loro 

per la lite sua, e volle egli sempre starvi presente, di 

modo che dopo desinare fin a notte scura sempre nel 

collegio dimorò.  

 Fu portato il grano in quel che messer Nello usciva di 

casa, ed il suo fattore, fatti venir alcuni facchini, ordinò 

che il grano fosse portato sopra nel granaio. Il Ghisi, che 

vestito s'era da facchino, arrivò in quello, e sí bene s'era 

contrafatto che persona del mondo conosciuto non 

l'averebbe.  

 Onde fu dal fattore chiamato a portar il grano di 

sopra. Egli, che altro non desiderava, preso il suo sacco in 

collo, montò le scale e votò il sacco nel granaio. E 
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sapendo come stavano le camere de la casa, ché altre 

volte vedute le aveva, ne lo scendere, avendo avvertito ad 

esser solo, entrò in un camerino e fermò l'uscio di quello, 

secondo che la donna scritto gli aveva, la quale attenta 

stava se il suo amante ci veniva.  

 Aveva quella cameretta un uscio che entrava dentro la 

camera, ove ella alora s'era ridotta, e fingendo di voler 

dormire si serrò di dentro tutta sola, e aprendo l'uscio 

trovò il suo caro amante, che di giá quei panni 

facchineschi s'era spogliato e rimasto era in un farsetto di 

raso morello. Come ella il vide, cosí con le braccia al 

collo basciandolo mille volte se gli avvinchiò, e 

medesimamente egli abbracciò strettissimamente lei.  

 Ma io non starò a raccontarvi per minuto le carezze 

che si fecero e quante fiate a la lotta giocarono. Pensi 

ciascuno di voi ciò che egli, se da dovero innamorato 

fosse, in simil caso farebbe. Avendo la Pia gustato quanto 

saporiti fossero gli abbracciamenti del suo caro amante e 

quanto insipidi e rari erano quelli del marito, sí 

fieramente di nuovo ardore s'accese, che le pareva quasi 

impossibile poter vivere senza aver di continuo appresso 

il suo amato Ghisi. Medesimamente il giovine l'aveva 

trovata tanto benigna e gentile ed amorevole, che gli 

pareva d'esser in paradiso. Ella, dopo che alquanto stette a 

trastullarsi con l'amante uscí del camerino ed aperse la 

camera, e stata un poco con le sue donne, sapendo il 

marito non dever esser a casa fin a sera, ritornò dentro il 

camerino mostrando aver faccende da fare.  

 Quivi adunque lietamente dimorando insieme e 

divisando tra loro del modo che si potessero trovar de 

l'altre volte in simil piacere, a ciò che secondo che questa 

era stata la prima non fosse l'ultima, molte altre cose 

dissero tra loro e divisarono, e non gli parendo di trovar 

nessun buon mezzo che piacesse loro, disse il Ghisi: 
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  – Unica signora mia e vita de la mia vita, quando vi 

paresse di creder al mio conseglio e che lo stimiate 

buono, penso che saria cosa facile che de l'altre volte ci 

trovassimo a goder insieme. E per questo io sarei 

d'openione, vita mia cara, che voi vedessi d'eleggervi una 

de le vostre damigelle de la qual possiate fidarvi, e a lei 

apriste il petto vostro, a ciò che col mezzo suo io possa 

talora travestito venir in casa con quel modo che noi 

trovaremo esser il meglio. – La Pia, a cui non pareva aver 

donna in casa che fosse a questo proposito, mal volentieri 

pigliava questo partito.  

 Nondimeno tanto era l'amore che ella al suo amante 

portava, che ancora che ci avesse veduto la manifesta 

morte era astretta di compiacergli; pensando poi che si 

potrebbe pur alcuna volta con lui ritrovarsi ed aver di quei 

buon dí che cominciato aveva a gustare, e forse ancor 

qualche buona notte, rispose a l'amante che metteria ben 

mente qual devesse per segretaria di questi amori 

prendere. In questi parlamenti mescolavano piú volte 

soavissimi basci e pigliavano anco quelli amorosi diletti 

che tanto dagli amanti si ricercano. Cosí passarono quella 

giornata con estrema contentezza.  

 Su la sera poi la Pia aperse l'uscio del camerino che 

rispondeva su la scala, e, non v'essendo a quell'ora 

persona, fece uscir l'amante, il quale nel suo abito da 

facchino col sacco in spalla e la sua fune a cintola, scese 

le scale ed anco che di sotto fosse da qualcuno di casa 

veduto, senza che alcuno il conoscesse, via se n'andò.  

 Restò la donna mal contenta del partir de l'amante, ma 

tanto ben sodisfatta di lui, che le pareva in quelle poche 

ore che era stata con lui aver gustato e goduto assai piú di 

piacere che non aveva fatto in tutto il tempo de la vita 

sua. Il Ghisi altresí non si poteva saziare di pensar quanta 
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era stata la gioia che con la sua Pia aveva sentito, che 

veramente di nome e d'effetto era Pia. 

  Ella poi, scielta tra l'altre sue donne una che le parve 

a proposito, a quella narrò tutto l'amor del Ghisi e suo, 

pregandola non solamente a tener celata questa cosa, ma a 

disporsi d'aiutarla, a ciò che talvolta il Ghisi si potesse 

trovar seco. Promise la damigella di far il tutto e d'esser 

segretissima, di modo che, adoperando tutte due l'ingegno 

loro, le venne alcuna volta fatto che 'l Ghisi, ora vestito 

da furfante ed ora da donna, si ritrovò con esso lei, e 

dieronsi molto buon tempo parecchie volte, del che l'una 

e l'altra parte viveva contentissima.  

 Ma la fortuna, che di rado lascia che dui amanti 

lungamente in pace godino il lor amore, ed in poco di 

mèle sparge sovente assai assenzio, disturbò questi felici 

amori, perciò che essendosi assecurati troppo gli amanti, 

e usando meno che discretamente insieme, avvenne che 

un vecchio di casa, cresciuto ed allevato con messer 

Nello, s'avvide un dí che la damigella furtivamente aveva 

messo fuor del camerino il Ghisi vestito da poltronieri. Il 

perché entrato in sospetto di ciò che v'era, si mise molte 

fiate in agguato, per ispiar meglio la veritá, e insomma 

s'accorse un dí che 'l Ghisi vestito da donna era uscito 

fuor del camerino, e vide la damigella usar certi atti che 

piú gli accrebbero di sospetto, conoscendo 

manifestamente a l'andare ed agli atti che era il travestito 

non femina, ma uomo.  

 Ma non s'appose perciò che fosse il Ghisi od altri. Il 

perché quel dí medesimo disse il tutto a messer Nello, il 

quale deliberando incrudelir contra le donne, e non 

osando far niente in Siena ove il parentado de la moglie 

era potente, messo ordine a le cose de la lite, si levò a 

l'improvviso con la famiglia di Siena, e giunto in 

Maremma ove era signore, poi che con forza di tormenti 
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ebbe la veritá da la bocca de la damigella, quella fece 

strangolare, ed a la moglie, che giá presaga del suo male 

miseramente piangeva, disse: 

  – Rea femina, non pianger di quello che 

volontariamente hai eletto; pianger devevi alora che ti 

venne voglia di mandarmi a Corneto. Raccomandati a 

Dio, se punto de l'anima ti cale, ché io vo', come meriti, 

che tu muoia.  

 E lasciatola in mano dei suoi sergenti, ordinò che la 

soffocassero; la quale, dimandando mercé al marito e a 

Dio divotamente perdono dei suoi peccati, fu da quelli 

senza pietá alcuna subito strangolata. Questa è quella Pia 

che il vertuoso e dottissimo Dante ha posta in Purgatorio. 

Io ciò che narrato vi ho, trovai giá brevemente annotato in 

un libro di mio bisavolo, ove erano molte altre cose 

descritte degli accidenti che in quelle contrade accadde. 

  

  
 

 Siena: antico palazzo dei Tolomei. 
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 Un cartellone di cantastorie siciliano, con  la   

 sceneggiatura a quadri della storia di Pia de’  

 Tolomei. 
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 Giuseppe Moroni 
        detto il Niccheri 

 

Questa invece è la versione in ottava rima di un 

famoso cantastorie, versione che è stata la più nota e 

che ci dà una Pia innocente, uccisa o fatta uccidere, 

dal marito. 

 

Negli anni che de’ Guelfi e Ghibellini 

Repubbliche a que’tempi costumava. 

Batteano i Cortonesi e gli Aretini, 

Specie d’ogni partito guerreggiava; 

I Pisani battean coi Fiorentini, 

Siena con le Maremme contrastava; 

E Chiusi combattea contro Volterra... 

Non vi era posto che un facesse guerra. 

 

Un Signore di Siena che non erra, 

Che della Pietra vien chiamato Nello, 

Sposò la Tolomei onesta e sgherra, 

E un giusto matrimon passò con quella: 

Nativa è Pia della senese terra 

Piero diletto è il suo carnal fratello,  

E l’altro è Ghino, che adesso a voi vi dico 

Che Nello lo tenea fedele amico. 

 

Ecco che di Valdelsa viene un plico 

Di carriera a cavallo una staffetta, 

E vi era scritto che il campo nemico 

Là si avanzava  sopra il Colle in vetta: 

Ritorna Nello e disse:- Al suolo antico 

Digli ch’io vengo, il mio partir si affretta: 

Presto sarò a trovare il reggimento 

Come va in poppa il vantaggioso vento! 
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Corre e abbraccia la moglie in un momento, 

E disse: - Cara, devo far partenza:  

Questo gli è un plico come a te presento 

Che mi chiama per Colle di Valdelsa. 

Rispose Pia con gran dispiacimento: 

- Pregherò la divina Onnipotenza, 

L’Eterno pregherò col cuor sincero 

Che torni a Siena vincitor guerriero! 

 

Nello da te grazia dimando e spero, 

di mandar scritto le cose come vanno. 

Nello rispose: - Io ti sarò sincero, 

Ti scriverò ogni dì e ogni mese all’anno. 

E intanto là si prepara un destriero, 

Si bacian tra lor, addio si danno: 

Monta a cavallo e la sua mano imbriglia, 

Il pianto a tutti e due bagnò le ciglia. 

 

Nello tragitta per la gran guerriglia 

e Ghino da factotum vi resta 

E Pia che di bellezze è maraviglia, 

Eccoti Ghino che a pensier si desta, 

La conforta, la tenta e la consiglia.... 

Rispose Pia: - Che parola è questa?... 

Ghino raddoppia per tentar l’invito, 

Per soddisfar con lei il suo appetito. 

 

- Taci, rispose Pia, o scimunito, 

Traditore di Nello, iniquo  e rio, 

E fai questo?...Però non sia sentito,  

Il tuo brutto parlar vada in oblìo!... 

Io penso a Nello, caro mio marito, 

che santo matrimon giurai con Dio! 
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Ghino non puole aver quel che ha tentato 

Si allontana da Pia tutto arrabbiato. 

 

Piero, a quei tempi, anche lui soldato, 

Fratello della Pia, di lui sorella, 

Nello intanto tre plichi gli ha mandato, 

Ch’è perditore in questa parte o quella. 

Il quarto plico, che gli fu portato,  

Un annunzio di pace gli favella: 

Si sospenda le guerre e si soggiorni 

Ogni soldato a casa sua ritorni. 

 

Piero fu il primo: con pensieri adorni 

Le notizie portava alla sorella, 

Nel giardino di lei, ne’bei contorni, 

E tante notti a favellar con quella. 

E Ghino armato di calunnia e scorni 

Più volte gli facea la sentinella; 

E Pia che aspettava di giorno in giorno 

Di Nello il bramoso suo ritorno. 

 

Ghino, pieno di malizia e scorno, 

Due miglia ne tragitta fuor di Siena. 

La sera quando si perdeva il giorno, 

Riscontra Nello e lo saluta appena: 

- Nello, se tu sapessi il grande scorno, 

Il disonor che la tua moglie mena!... 

Ti vorrei confidare una parola, 

Ma dèi giurarmi di tenerla in gola! 

 

Nello parlò: - Per me è nebbia che vola, 

Mi conoscesti, pur io ti ho conosciuto 

E Ghino principiò con questa scuola: 

- La moglie la ti tiene per rifiuto 
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Dal giorno in qua che la lasciasti sola 

Tutte le notti un amico è venuto; 

A mezzanotte nel giardin pian piano 

Se non ci credi ti fo toccar con mano!... 

 

Nello si turba nel sentir l’arcano 

E si arrabbia tra sé con pene e doglie. 

Rispose Ghino: - Andrem ben piano, 

Tutto sperimenterai della tua moglie; 

Se quel che ho detto, ti ho parlato invano, 

Noi varcheremo il muro entro tue soglie. 

In quel giardino un nascondiglio vi era, 

nuvoli fitti ed imbrunita sera. 

 

E l’undici di notte quasi gli era, 

In guardia se ne stavan Ghino e Nello; 

Si sente per la strada un di carriera,  

Poi la corda tirò del campanello; 

E Pia in veste bianca va leggera, 

Consueta di aprire al suo fratello:  

Capitan contro i Guelfi e fu guerriero 

Quest’Ugo detto, ma il suo nome è Piero. 

 

Principiava la pioggia e il tempo nero, 

La buona notte diede alla sorella. 

E Ghino a Nello dicea: - Guarda se è vero, 

Se quel che ho detto è una novella? 

Nello rispose: - Gastigarla io spero. 

E Pia in casa ritornò pur’ ella; 

Nello e Ghino risaltò in strada. 

Dicendo: - Ognuno a casa sua vada! 

 

Nello tira la corda e non abbada, 

Dalla rabbia strappò fune e catene, 
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E Pia dicendo: - Che suonata rada! 

Questo gli è Nello mio, l’amato bene. 

Di corsa l’apre, e lui scotea la spada, 

Che di sangue bilioso ha pien le vene; 

Entrano nel palazzo ai chiari rai, 

Pia te lo abbraccia e lui non parla mai. 

 

 

Dicendo Pia: - Nello, cosa tu hai? 

Lo so alle guerre fosti perditore; 

Un’altra volta tu  rivincerai, 

Levati la passione che hai sul cuore... 

E perché una parola non mi fai ? 

Son la tua sposa Pia, il primo amore! 

Di più si affligge e le cresce l’affanno 

Senza parlar, a letto se ne vanno. 

 

Nello si addormentò, pensò l’inganno, 

Ma non sapea che Pia era innocente 

Per cagione di Ghino, quel malanno, 

Che fece disturbar la brava gente. 

Su’ il giorno dicea Pia:- Perché mi se’ tiranno 

Nello, ecco il mattino alba ridente; 

Al collo gli si avventa e te l’abbraccia,  

E lui con urti e spinte la discaccia. 

 

Poi si alza Nello e dice a seria faccia, 

Come son le parole dei guerrieri, 

Disse: - Rizzati su, vo’ andare a caccia, 

Ordina un servitore e due destrieri! 

La si pettina Pia, e il manto allaccia, 

Ma non sapea di Nello i suoi pensieri: 

All’ordine sta lei e all’obbedienza, 

Pronta è per la Maremma la partenza. 
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Nello coll’arme sua, Pia di arme senza, 

Tutte e due a cavallo ne montorno; 

Ripete Pia a piena confidenza: 

- Nello, quando sarà il nostro ritorno?... 

Nello la guarda, con finta apparenza, 

Disse: - Starem laggiù per qualche giorno. 

Venti miglia hanno fatto per quel sito... 

Eccoti alla capanna di un Romito. 

 

E disse Pia: - Caro mio marito, 

Mi sento arsione; e prenderei da bere! 

Nello tanto pregò questo Romito, 

Se un bicchier d’acqua ci avea per piacere: 

E il penitente, buono e premunito, 

Solo di cuoio ci tenea un bicchiere; 

E nella strada, prima di un baleno 

Portò loro il bicchiere d’acqua pieno. 

 

Non si trattener, no, un minuto meno, 

Pia lo ringrazia con nobile linguaggio; 

Nello lo ringraziò sopra il terreno, 

E il Romito che osserva il personaggio 

Con gli occhi bassi e con la fronte al seno: 

- Iddio vi dia un felice viaggio! 

Nello e la Pia altro addio gli disse, 

E il Romito con la man li benedisse. 

 

E parton tutti e due a luci fisse, 

Solo Iddio ne’ due cori v’impenetra. 

Eccoli là dove Sestini scrisse, 

Al detto Poggio, Castel della Pietra, 

Picchiano al Castellano che li aprisse, 

Lui vien di corsa e li apre a faccia tetra. 
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Prende i cavalli e le due briglie in mano, 

E li porta alla stalla il Castellano. 
 

Li custodisce e poi ritorna al piano 

A vedere se Nello gli comanda; 

E Nello intanto prega il Castellano 

Procurar di trovar qualche vivanda,  

Che il viaggio di Siena gli è lontano... 

Da mangiar qualche cosa gli comanda; 

Il Castellano andò senza tardare 

E lor portò da bere e da mangiare. 

 

Appena che hanno finito di cenare 

Nello si rizza e un sospiro vola, 

E le veci facea di passeggiare... 

Lasciò in disparte Pia a mensa sola, 

E disse al Castellano: - Non mancare, 

Sacrosanta sia la mia parola; 

nelle tue mani quella donna resta: 

Se la lasci fuggir, pena la testa! 

 

Bada che non ti scappi alla foresta 

E che non metta un piè fuor del castello, 

Ed  un’altra parola li manifesta; 

- Abbada chiuso sia sempre il cancello, 

Se no per te sarebbe trista festa! 

Se trasgredisci alle parol di Nello, 

E se a quel che t’ho detto mancherai, 

Al supplizio di morte tu anderai! 

 

Domattina alle quattro insellerai 

I due cavalli che nella stalla io tengo, 

Piano al cancello me li porterai, 

Io mi alzo presto e pria di te giù vengo; 
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Ritorna a Pia, che ha lacrimosi i rai, 

Disse: - Di andare a letto ne convengo! 

E lei un pocolino si consola, 

Nel sentir fare a lui qualche parola. 

 

Nello si posa sopra le lenzuola, 

Mezzo spogliato, ma non con carni nude. 

E Pia si spoglia tutta e la s’invola, 

Abbraccia Nello; ma lui non conclude. 

La buona notte è l’ultima parola; 

Poi si addormenta e la sua bocca chiude 

Pia lo richiama e gli va più rasente; 

Nello dormiva e non sentiva niente! 

 

Di più si affligge e si facea dolente 

Di non aver risposta lei si tormenta. 

Siede sveglia due ore intieramente, 

Eppoi, presa dal sonno, si addormenta. 

La mattina sul dì, alba ridente, 

Nello si sveglia, e con l’orecchio tenta: 

Sente che russa e placida dormia: 

Disse: - Questo è il momento di andar via! 

 

Piano come una mosca egli venia. 

Prende scarpe, il cappello e le sue spoglie: 

E nel fondo alle scale si vestìa, 

E lasciò sola la dolente moglie. 

E in verso dei cancelli se ne gia, 

Vi era pronto i cavalli a quelle soglie; 

Monta a cavallo, e dice al Castellano: 

- Abbada bene di eseguir l’arcano! 

 

Ecco che il chiaro dì non è lontano, 

Pia si risveglia e va per abbracciar Nello, 
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E sente vuoto dove mette la mano, 

Poi apre gli occhi e non vede più il mantello.. 

Disse: - Oh, destino! Oh, suolo maremmano! 

Non vede più le scarpe, né il cappello, 

Presto si veste, sospirando esclama, 

E a voce forte il Castellano chiama. 

 

Le fu risposto: - Cosa vuol madama ? 

-  Dimmi, hai visto punto il mio marito? 

- Si, l’ho veduto che la caccia acclama, 

E gli è due ore e mezzo che è partito. 

- E dov’è il mio cavallo, che tanto l’ama? 

- Li ha presi tutti e due, ben premunito. 

E poi le disse con serie parole: 

- Bisogna restar qua, partir non puole! 

 

Pia tra le nebbie la vedea il sole, 

Gli era le dieci avanti mezzogiorno; 

Ella scuote i cancelli e aprir non puole, 

E avea il Castellano sempre d’intorno; 

Si affligge, si strapazza, piange e duole 

E si fa tardi e Nello non è torno: 

- Apri, lei disse al Castellan, l’ingresso? 

- Signora mia, rispose, un c’è permesso! 

 

Riparte Pia a capo genuflesso 

Di più era tardi e s’imbrunia la sera. 

E in camera tornò su il letto stesso, 

E disse: - Sono in Maremma prigioniera; 

E tante volte ripetea spesso, 

Piangendo si strappava la criniera; 

Poco mangiare e tutta appassionata, 

Per non saper la cosa com’è andata. 
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E pensa a Nello tutta la nottata, 

Dicendo: -  Là per qualche selva folta, 

Che non abbia qualche belva riscontrata, 

O qualche lupo un gli abbia fatto scorta: 

Specie al marito gli era tanto grata. 

Lì non vi era nessuno che la conforta; 

Disse: - Trista, sventurata, iniqua e ria, 

Non so di dove venga e quel che sia! 

 

Si vedeva il mangiare a economia 

A guisa tale come carceriera; 

Tante volte dicea: - Casa mia 

Dei Tolomei un paradiso ell’era... 

E spesse notte la s’impauria 

Al roder de’ tarli in una trave intera; 

L’avea sentito dir, da questo e quello, 

Che abitavan le streghe nel castello. 

 

Intanto a Siena è ritornato Nello 

Se ne scarrozza e se ne va a cavallo; 

Disse a Ghino: - L’ho chiusa nel castello, 

L’è prigioniera, non farà più il gallo! 

- Hai fatto ben, rispose questo fello, 

Così interviene a chi commette fallo. 

C’è tante donne, disse a voce piena, 

Da divertirsi, e consolarsi a Siena!... 

 

E Pia che soffre, lacrimando e pena, 

Stette sei mesi interi solitaria; 

S’era ridotta come una pergamena 

Di sua freschezza e di bellezza varia... 

- Lasciami andare un momentino appena, 

Disse alla guardia, a prendere un po’d’aria? 

La grazia per tre volte la gli chiede! 
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Quasi morta parea, gliela concede. 

 

E dietro a Pia il Castellano andiede, 

Eccola giunta su, sopra il balcone; 

Da lontano un Romito venir vede 

A capo basso, e in man avea un bastone; 

- Ferma, Buonaventura, ferma il tuo piede, 

Di una misera avrai tu compassione? 

Il Romito si ferma e andar non puole 

E osserva lei, come guardare il Sole. 

 

Pia principiò con queste sue parole: 

- Ti riconosco, buon Penitenziere; 

Sei mesi interi fu che l’arsion vuole 

Alla capanna tua chiesi da bere; 

Il Romito riflette e parlar vuole: 

- Era marito tuo quel cavaliere? 

- Si, disse Pia, il mio marito è quello 

Che mi lasciò prigioniera nel castello! 

 

Un piacer mi farai, caro fratello: 

Se quel signore per caso ricombini 

Di santo matrimon questo è l’anello, 

Ed intrecciato della mia chioma i crini. 

Vedrai colui, riconoscerà quello 

Digli ch’io sono agli ultimi destini; 

Te ne ringrazio e ti chiedo perdono, 

Ma digli a Nello che innocente io sono! 

 

Parte il Romito penitente e buono 

Ed in verso la capanna va pian piano, 

E tiene stretto il ricevuto dono, 

E Pia se ne partì col Castellano. 

Disse:- Vieni con me, non ti abbandono; 
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Vedo un certo segnale là sul piano. 

Inginocchiata una fanciulla v’era, 

Che a un suo defunto gli facea preghiera. 

 

Si avvicina e le dà la buona sera: 

- E tu che fai al ciel santa dottrina 

E alzando Pia la mano sua leggiera, 

Da il collo si cavò una crocellina: 

- Tienila per memoria veritiera, 

Che anch’io a seppellirmi son vicina! 

Una tomba moderna tu vedrai, 

E le stesse preghiere a me farai!... 

 

Ghino, che in chiesa non ci andava mai, 

Per caso giunge a Siena un missionario; 

Predicava la fede che ben sai. 

Ghino ci andava ad ascoltar, oh, caso raro! 

E diceva: - Ai bugiardi pene e guai, 

Per i calunniator non vi è riparo!.. 

Alle parole del predicatore 

Ghino si turba e si battea il core. 

 

Monta a cavallo come da cacciatore, 

Per star diversi giorni alla campagna; 

Eccoti della Pia il genitore 

E con il genero suo si accompagna. 

- Per la figlia, pel sangue e per l’amore 

Ei disse a Nello là sulla montagna: 

Di te fu sposa e di me fu figliola, 

Noi ci anderem per una volta sola! 

 

Nello disse di si, passa parola, 

Ordina due cavalli ad un servitore, 

E Pia dicendo: - Ohimè! Qua sempre sola 
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Nello non vidi più né il Genitore , 

eppur de Tolomei io fui figliola! 

Siena mi fé, e alla Maremma muore; 

Negli ultimi momenti che spirava 

Di Nello e il Genitore domandava. 

 

E ambedue per la via trottava. 

Eccoli giunti ad una rozza capanna: 

La pioggia, vento, tuoni e balenava, 

Il tempo di fermarsi li condanna. 

Dove un Romito in orazione stava, 

Recan saluti, ed il Romito si affanna. 

Al più giovin si volta e dice a quello: 

- Scusi, lei della Pietra è il signor Nello ? 

 

- Si, gli rispose, e si levò il cappello. 

Ecco il Romito che principia intanto: 

Gli fa vedere il ricevuto anello 

Che avea passato al matrimonio santo. 

- Me lo diede una donna nel castello 

E mi pregò con doloroso pianto!.. 

Nello accetta, ed a sé lo riguardava 

Di più  i capelli che afflizion gli dava. 

 

Sente ad un tratto uno che gridava 

In disparte dicendo: - Aiuto! Aiuto! 

Nello e il Romito subito ascoltava 

- Quest’è voce d’un uomo che è caduto: 

E in verso quello vi si approssimava, 

Dicendo: - Caro, il che v’è intravvenuto?.. 

Questo era Ghino, che ferito gli era 

da una belva mordace, orrenda fiera. 

 

E riconobbe Nello in quella sera; 
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Nello in tal guisa riconobbe Ghino 

Che di sangue grondava dall’artera: 

- Iddio lo volle per fatal destino.... 

Nello, la moglie tua che è prigioniera 

Io te la calunniai nel tuo giardino... 

Ti giuro avanti a Dio Onnipotente: 

Levala presto, perché l’è innocente! 

 

La cagione son io, se sta dolente... 

La cagione son io, se l’è a patire... 

Io fui che la tentai segretamente... 

Non volle ai miei capricci acconsentire.. 

Per me non c’è rimedio certamente... 

Perdon ti chiedo, e me ne vo a morire! 

Nello tutto ascoltò, poi  fé partita, 

Lasciò Ghino spirante all’eremita. 

 

Per una scorciatoia via salita, 

Presto riparte il Genitore e Nello, 

I due pensieri a camminar s’invita 

E stimolando ogni pensiero a quello; 

Eccoli giunti ad una spiaggia pulita, 

Distante mezzo miglio dal castello: 

Si ferman tutti e due, e ognuno ascolta 

Che una campana suonava a raccolta. 

 

Nello dalla sinistra allor si volta, 

Vede dodici lumi e donne andava 

Disse ad un fanciullin: - Chi è quella morta? 

Gli fu risposto:- Una donna che stava 

Sei mesi interi dentro quella porta, 

Sempre del suo consorte dimandava. 

Che l’è morta sarà ventiquattr’ore: 

Altro non posso dir, caro signore!... 
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Nello riparte con il Genitore 

A gran carriera, come fosse gara. 

Si avvicinano là, dov’è l’albore; 

Di lumi contornata vede una bara.... 

- Fermate, disse Nello, per amore, 

Ché dentro qua c’è la mia gioia cara!... 

Alza la coltre alla bara per via, 

E vede morta la innocente Pia. 

 

Allor l’abbraccia e dice:- Moglie mia 

Chi sa quanto fu lungo il tuo dolore! 

L’anima tua alla Sant’ara sia 

In braccio dell’Eterno creatore. 

Poi quella si ricuopre, e vanno via... 

Nello si sviene, e piange il Genitore. 

Termino il canto e chiudo i versi miei 

della dolente Pia de’ Tolomei. 

 

 
Ruderi del castello della Pietra, dove morì la Pia. 
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Pia de' Tolomei nella cultura 

La fama del personaggio di Pia de' Tolomei è 

documentata da numerosi libri, alcuni anche monografici, 

e film sulla sua storia, oltre a un'opera lirica di Donizetti, 

che ne rinverdì il mito nell'Ottocento, e un'opera rock 

di Gianna Nannini. Nelle varie opere troviamo versioni 

differenti sia sulla fedeltà coniugale di Pia (adultera vera 

oppure falsamente accusata) sia sulla sua morte (perita di 

stenti, oppure gettata dal marito giù dal balcone, o ancora 

accidentalmente caduta da esso). 

Letteratura 

Novelle (prima parte, novella XII), raccolta di Matteo 

Bandello (1554) 

La Pia de' Tolomei: leggenda 

romantica, poemetto di Bartolomeo Sestini (1822) 

Pia de' Tolomei, tragedia di Carlo Marenco (1836) 

Pia de' Tolomei, poemetto popolare di Giuseppe Moroni 

detto il Niccheri (1873) 

Pia de' Tolomei, romanzo di Carolina Invernizio (1879) 

Pia de' Tolomei, poemetto di Giuseppe Baldi (1889) 

Pia de' Tolomei. Romanzo storico, romanzo di Diana Da 

Lodi (1900) 

La leggenda della Pia, romanzo di Decimo Mori (1907) 

Dialogo della Palude, di Marguerite Yourcenar (1930) 

Pia de' Tolomei. Composizione in ottava rima secondo la 

tradizione cantata, ristampa del poemetto di Giuseppe 

Moroni detto il Niccheri, a cura di Guglielmo 

Amerighi (1972) 
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Pia de' Tolomei, (racconto di vita e morte) dramma 

teatrale sul mito di Luca Rossi detto Lam (2003) 

Pia de' Tolomei e le "Notizie sulle Maremme toscane" , la 

leggenda romantica di Bartolomeo Sestini, a cura di 

Alessandro Bencistà, (2005) 

Matrimonio di sangue, romanzo di Mario Sica (2007) 

La Gemma di Siena, di Marina Fiorato 

Musica 

Pia de' Tolomei, opera di Gaetano Donizetti e Salvadore 

Cammarano (1837), tratta dal poemetto di Bartolomeo 

Sestini (1822) 

La Pia, dalla Divina Commedia di Dante, melodia 

di Antonino Palminteri (1881 circa) 

Dante's Prayer, canzone di Loreena McKennitt contenuta 

nell'album The Book of Secrets (1997) 

¿Pia? , dialogo drammatico musicale in un atto di Azio 

Corghi (libretto di Azio Corghi, liberamente tratto da 

"Il dialogo della palude" di M. Yourcenar) (prima 

rappr. 9/7/2004) 

La Divina Commedia, opera di Marco Frisina (2007) 

Pia come la canto io, concept album di Gianna 

Nannini (2007) 

La Pia de' Tolomei, opera rock di Gianna Nannini, su 

testo di Pia Pera (2010) 

“Pia de’ Tolomei”, melodramma in musica e canto sotto 

forma di Bruscello Poliziano, direzione musicale e 

musiche: Luciano Garosi, libretto: Irene Tofanini, 

regia: Marco Mosconi, direzione artistica: Franco 
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Romani. Città di Montepulciano, compagnia popolare 

del Bruscello. 

Cinema] 

Pia de' Tolomei, regia di Gerolamo Lo Savio (1910) 

Pia de' Tolomei, regia di Esodo Pratelli (1941) 

Pia de' Tolomei, regia di Sergio Grieco (1958) 

 

 
 

Achille Della Croce, Pia de'Tolomei marmo  

Napoli, Museo di Capodimonte 
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        Sepoltura di Pia de’Tolomei, di E. Pollastrini, Galleria Arte   

       Moderna, Firenze. 

 

 
 

 
Arturo Viligiardi. Pia de’Tolomei. 
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Ilaria Occhini e Jasques Sernas nel film del 1958 

 

 
                        Germana Paolieri in un film del 1941. 
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      Pia e Nello, Firenze, Palazzo Pitti, Pio Fedi 
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Pompeo Marino Molmenti, Pia dei Tolomei condotta in Maremma 

(1853), olio su tela, Galleria d’Arte Moderna Achille Forti, Verona            

 
 

 
                                           Stemma nobiliare dei Tolomei. 
 

https://it.wikipedia.org/wiki/File:Coa_fam_ITA_tolomei2.jpg
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Pia de’Tolomei condotta al Castello di Maremma, di V.  

Cabianca, Galleria Pananti, Firenze 

https://en.wikipedia.org/wiki/File:Cabianca_Pia_de%27_Tolomei.jpg
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Pia de’'Tolomei di Raffaele Giannetti 
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Vecchie incisioni. 
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Pia de 'Tolomei ( Carlo Arienti , 1843–1854) 
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Libri su Pia 
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Alla ricerca della vera storia 

 

Malinconia o Pia de' Tolomei, di Eliseo Sala 1846 

 

Nel canto V del Purgatorio, tra i morti che hanno 

subito violenza e si sono pentiti solo in fin di vita, appare 

una donna molto dolce, che scambia alcune parole con 

Dante assieme ad altre anime. Svela di chiamarsi Pia e 

vuole essere ricordata in Terra per accelerare il suo 

purgarsi. 

Ella enuncia gentilmente e brevemente al pellegrino il 

luogo in cui nacque, Siena, e in cui fu uccisa, 

la Maremma. Allude amaramente al suo assassino, il 

marito, come a colui che, dandole la morte, non rispettò 

la promessa di indissolubile fedeltà dell'anello nuziale.  

Pia racconta la sua storia a Dante con una concisione 

quasi cronachistica, a sottolineare il suo completo 

distacco dalla vita e dal mondo terreno: tutta l'enfasi di 

Pia è nel suo «Ricorditi». È l'unica anima nel canto dalla 

quale traspare un velo di cortesia, chiedendo al poeta di 

ricordarla tra i vivi, solo quando si sarà riposato dal lungo 

viaggio. Dopo il tumultuoso crescendo del racconto 

dell'anima precedente, Bonconte da Montefeltro, il canto 

si chiude con il tono elegiaco e malinconico dell'appello 

di Pia. 

Quel «Ricordati di me... » così struggente è diventato 

uno dei versi più famosi del poema (anche se non è 

l'unica anima a formulare tale richiesta) ed è permeato di 

femminile levità, sottolineata dall'uso dell'articolo 

determinativo davanti al nome («la Pia»), tipico del 

linguaggio familiare. Pia ha bisogno che Dante preghi per 

lei, perché sa che nessuno della sua famiglia lo farebbe: 

lo chiede per accelerare la sua salita verso il paradiso. 
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La celebrità di questo passo è però dovuta soprattutto 

all'alone di mistero che circonda la figura di Pia. 

L'identificazione con Pia de' Tolomei è stata sin qui 

accettata, anche se mai documentata in modo decisivo. I 

commentatori antichi del poema la indicarono subito 

come una donna della famiglia dei Tolomei di Siena, 

andata sposa a Nello dei Pannocchieschi, signore 

del Castel di 

Pietra in Maremma, podestà di Volterra e Lucca, capitano 

della Taglia guelfa nel 1284 e vissuto almeno fino 

al 1322, anno in cui fece testamento.  

Dallo stesso si rivela il legame politico con la città di 

Siena. È documentato il suo secondo matrimonio, da 

vedovo, con Margherita Aldobrandeschi, contessa 

di Sovana e Pitigliano. In questo vuoto (gli archivi 

tacciono su chi fosse stata la prima moglie di Nello) fu 

inserita, forse tendenziosamente, la figura di Pia de' 

Tolomei. 

Nello infatti possedeva il Castel di Pietra in Maremma, 

dove nel 1297 egli avrebbe fatto assassinare la donna, 

facendola gettare da una finestra, dopo averla rinchiusa 

per un po' nel suo castello, forse per la scoperta della sua 

mai provata infedeltà, forse per liberarsi di lei, 

desiderando il nuovo matrimonio. 

Secondo altri commentatori antichi potrebbe essere 

stata uccisa per aver commesso qualche fallo (tesi di 

Jacopo della Lana, l'Ottimo e Francesco di Bartolo); 

secondo altri ancora, quali Benvenuto e l'anonimo 

fiorentino del XIV secolo, per uno scatto di gelosia del 

marito. 

Nello di Inghiramo dei Pannocchieschi della Pietra 

sposò sicuramente Margherita Aldobrandeschi dalla quale 

ebbe anche un figlio, Binduccio o Bindoccio, che morì a 
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tredici anni perché buttato in un pozzo a Massa 

Marittima per mano di sicari della famiglia Orsini.  

Ma non ci sono attestazioni sul matrimonio precedente 

del conte Pannocchieschi. Inoltre, al tempo di Nello, in 

casa Tolomei non esisteva nessuna figlia o nipote che si 

chiamasse Pia. 

Una più recente ipotesi[1] identifica Pia con 

una Malavolti, sposatasi con Tollo, signore di Prata, 

vassallo degli Aldobrandeschi, nel 1285 ucciso 

ignominiosamente sul sagrato della chiesa dai suoi tre 

stessi nipoti, per aver stretto un patto con Siena. 

 La sorte della Pia, che seguì quella del marito, fu 

probabilmente volutamente sviata dai veri esecutori e 

mandanti, in quanto ancora al tempo di Dante origine di 

scandalo, seppur misteriosa. 

 

 
 

                     Sandro Botticelli, Dante Alighieri, 1495,  

                             Ginevra, collezione privata 
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Dante e Virgilio incontrano Pia de’Tolomei (Gustave Doré). 

 

Dante mette la Pia nel Purgatorio, fra quelli che avevano 

subito violenze. La Pia è fra le più antiche donne vittima 

di violenza. 
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Gianna Nannini canta la vita di Pia 

de’Tolomei. 

Gianna Nannini è tornata con un nuovo lavoro “Pia 

come la canto io”, di cui aveva dato un breve ma 

entusiasmante assaggio durante il Festival di Sanremo. 

L’album è un nuovo passo verso la presentazione 

dell’opera rock concepita dalla cantante senese sulla 

figura di Pia dei Tolomei. La rappresentazione dal vivo di 

questa opera avrà luogo nel 2008, pare però che 

un’anteprima ci sarà anche quest’anno. L’idea di creare 

un lavoro su questo personaggio, in realtà, risale a dieci 

anni fa e la sua gestazione è stata lunga e faticosa, e 

questo rende “Pia dei Tolomei” ancora più attesa dai fan. 

Pia dei Tolomei, secondo quanto si evince 

dall’incontro di Dante Alighieri con questo spirito ne “La 

divina commedia”, era una nobildonna che fu prima 

rinchiusa poi uccisa dal marito. Essa sarebbe stata sposata 

a Nello dei Pannocchieschi, che possedeva il castello 

della Pietra in Maremma, dove nel 1297 egli avrebbe 

assassinato la donna gettandola da una finestra, forse per 

la scoperta della sua infedeltà, forse per liberarsi di lei 

desiderando il nuovo matrimonio. Una donna senese, 

dunque, viene rappresentata da Gianna Nannini, che forse 

è partita proprio da questa affinità “di patria” per così 

dire, ma anche una donna prigioniera, oltre che 

fisicamente anche mentalmente, costretta dalle 

convenzioni, dai costumi di un’epoca. Attraverso la sua 

voce incisiva e graffiante Gianna Nannini sembra voler 

rendere a questa nobildonna la libertà perduta. 

Sicuramente non si tratta di un lavoro filologico di 

ricostruzione della storia di Pia dei Tolomei, e il titolo 

dell’album “Pia come la canto io” sottolinea la volontà 



 60 

della cantante toscana di dare il suo personale punto di 

vista su questa donna rendendola attuale. Pia dei 

Tolomei diventa così simbolo di un femminile troppo 

spesso costretto a subire repressioni e prevaricazioni, 

nonostante il progresso che sembra segnare il passo 

(nel bene e nel male) della nostra epoca. 

Il progetto Pia dei Tolomei è sicuramente impegnativo, 

ma Gianna Nannini ci crede molto, e si vede da come sta 

investendo tutta la sua professionalità e le sue qualità 

artistiche. Solo una donna può interpretare l’animo di 

un’altra donna. E in questo caso solo Gianna Nannini 

poteva riuscire a liberare davvero la voce prigioniera di 

Pia. 
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I misteri della Pia dei Tolomei? 
 

L’identificazione di questo personaggio non è 

completamente sicura. Gli antichi commentatori 

ritenevano che la Pia di Dante fosse della famiglia dei 

Tolomei di Siena. Andata sposa a Nello dei 

Pannocchieschi che ricoprì la carica di podestà di 

Volterra e di Lucca verso la fine del 1200. Pia morì 

precipitando dal balcone del Castello della Pietra, in 

Maremma. Secondo alcuni l'uccisione di Pia puniva un 

adulterio, reale o soltanto presunto dalla gelosia,  

secondo altri copriva più semplicemente l'aspirazione 

del marito a nuove e più vantaggiose nozze con 

Margherita degli Aldobrandeschi.  

Le varie ipotesi sulla scomparsa di Pia testimoniano 

quanto questa vicenda interessasse l'opinione pubblica del 

tempo di Dante: l'esemplarità di Pia è fondata, dunque, 

sulla sua notorietà, così come avviene per molti altri 

personaggi del Purgatorio. Nella cerimonia dello 

sposalizio si distinguevano, nel Medioevo, due atti 

distinti: il "disposare", che era la dichiarazione della 

volontà all'unione, e l'"inanellare" che, invece, era il 

dono dell'anello nuziale. Alcuni critici hanno voluto 

desumere dal testo dantesco che Pia avrebbe sposato 

Nello dei Pannocchieschi dopo essere già stata 

"inanellata", cioè in seconde nozze, ma a questa ipotesi 

manca ogni controprova documentaria. Il testo di Dante 

non chiarisce tutti i particolari della vicenda (la colpa di 

Pia, le modalità della morte), ma fa luce sul nodo 

essenziale, sulle circostanze violente della morte, e sui 

sentimenti della donna: Pia fu uccisa dal marito e non 

vuole vendetta.  

Già l'enciclopedia Treccani dice "Pia forse 

de'Tolomei" (!), ma studi storici recenti affermano che 
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non è mai esistita una Pia de'Tolomei, invece soltanto una 

Pia dei Malevolti che sposò nel 1282, per motivi politici, 

Tollo Pannocchieschi signore di Prata ed ebbero due 

figlie. Tollo fu assassinato nel 1285 e Pia fu presa 

prigioniera da Nello Pannocchieschi che la rinchiuse nel 

castello della Pietra.  

Non sappiamo quali furono i rapporti fra i due nei 

quattro anni seguenti, ma da questi nacque Bindoccio e 

non ci sono tracce di matrimonio fra Nello e Pia. Mentre 

invece esistono documenti del matrimonio di Nello con 

Margherita degli Aldobrandeschi nel 1289, anno in cui 

morì anche Pia dei Malevolti forse fatta volare dalle mura 

del castello e perché poteva essere un ostacolo a tanto 

imparentamento di Nello con la potente famiglia degli 

Aldobrandeschi.  

[Vedi ANGELO CHELINI, Prata: notizie storiche e 

geografiche sul castello di e sul paese. La Pia della 

Divina Commedia, Siena 1975].  

Forse il bravo Dante Alighieri, che ne parla nel 

Purgatorio, non volle compromettersi e la chiamò "Pia" e 

basta, localizzò il finale genericamente in "Maremma" ed 

evitò di cimentarsi sulla soluzione del giallo della morte: 

suicidio o omicidio? Molte persone anziane preferiscono 

la lacrimevole storia in ottava rima che un tempo si 

cantava nelle piazze in occasione delle fiere, perché la 

sanno quasi tutta a memoria, in quanto ai loro tempi non 
c'era la TV con Beatiful e simili.  

 

Ultimo mistero?  

Come dice anche Dante il castello della Pietra era 

in Maremma, ma alcuni dicono che fosse la Pietrina 

sopra al Palagio, del quale restano ancora i ruderi della 

fortificazione presso il Santuario.  
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Questa credenza deriva, come dice lo storico 

anonico Michele Cioni, dal fatto che il Comune di 

Castelfiorentino ebbe in dono nel 1195 la selva di 

Camporena da Ugolino della Pietra dei conti  

Pannocchieschi. 
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